
I LAVORATORI DELLA “COOPERATIVA DON CARLO BARONIO”

che ci confidano, ci avvicinano molto a loro,
conosciamo meglio il loro carattere e le loro esi-
genze, e loro hanno più confidenza con noi e
prendono fiducia, è molto bello poter conoscere
sempre di più” (una OSS).
“Qui è diverso da dove lavoravo prima, non ero
a servizio delle persone, ma in un’azienda; ma è
anche valido sempre il principio che le cose
vanno fatte bene, solo che prima, se sbagliavo,
era su una produzione, qui, se si sbaglia, ne
risentono le persone, quindi massima attenzione
a tutti gli aspetti e se siamo stanche per il molto
lavoro, è bene che prendiamo qualche giorno di
ferie per riposarci ed essere al 100% quando
torniamo al lavoro”: un’attenzione condivisa da
molti, che ritengono si debba andare a migliora-
re sempre di più la collaborazione tra colleghi
per rispondere in modo sempre più pronto ai
bisogni degli anziani ed organizzarsi al meglio
nel carico di lavoro. “Questo lavoro non è legge-
ro né facile, bisogna impegnarsi molto, ma dà
anche tanta gratificazione quando raggiungi dei
risultati”. “Collaborare ed accordarsi con i colle-
ghi non è sempre facile, ma occorre essere tol-
leranti e mettersi in discussione”. “Lavorare qui
per me significa tutto, sono qui da molti anni e
inizialmente non volevo venire. Ma ora sono feli-
cissima, mi fa sentire realizzata, mi dà sicurez-
za. Sono capita ed
appoggiata, e chi
vive qui si sente a
casa nonostante la
struttura sia molto
grande”. “Ogni po-
sto è a sé e il don
Baronio per me è
originale e peculia-
re: mi piace che
durante l’accoglien-
za degli anziani, le
persone sappiano
rendere l’ambiente
più caldo. Io ci por-
terei mia mamma
o mia zia”.                                   
Se per definizione
“cooperare” signifi-
ca operare con
altri per il conse-
guimento di un fi-
ne, partecipare a
un’azione comune,

la Cooperativa nasce per questo e occorre ricor-
darsi sempre di farne parte. 
Una lavoratrice ci spiega: “Non è tanto impor-
tante la cooperativa, sono importanti le persone
che ne fanno parte, senza di esse la cooperati-
va non esisterebbe e gli anziani non potrebbero
essere seguiti”. Siamo convinti che “se un ope-
ratore sta bene nel suo lavoro, di conseguenza
un anziano viene trattato bene, respira un buon
clima e sta bene”.  
Gli operatori sono unanimi nel riconoscere che
le gratificazioni più grandi si hanno proprio dagli
anziani, che ti vogliono bene e fanno a volte
miglioramenti incredibili. Talvolta si hanno anche
delle difficoltà e lo sforzo dell’operatore non
sembra riconosciuto da qualche anziano o fami-
liare: questo ti pone nuove sfide e nuovi obiettivi
per far stare bene proprio quell’anziano e quella
famiglia. Il gruppo ha la forza dell’aiuto recipro-
co, del capirsi, del trovare soluzioni, del condivi-
dere anche le idee più belle, con lo sguardo
sempre rivolto all’anziano. Come dice il Papa, “le
case per anziani dovrebbero essere veri polmo-
ni di umanità per i Quartieri, per la Comunità”. Il
gruppo dei tanti volti che lavorano al Don
Baronio, ciascuno per il proprio compito, ce la
sta mettendo proprio tutta.

Luana Mazzoni

Invecchiare significa anche rischio di perdere
l’autonomia nello svolgimento delle attività quoti-
diane, e a volte nasce la domanda di aiuto e di
assistenza. Tradizionalmente i familiari si occu-
pavano di questa necessità e non erano previste
forme di intervento integrativo alla famiglia da
parte di enti esterni, se non in casi del tutto ecce-
zionali. La situazione odierna è ben diversa: la
famiglia continua ad essere il principale riferi-
mento per l’assistenza, ma nel contempo l’eser-
cizio di tale funzione necessita sempre più di un
supporto organizzato e di servizi. Nasce la colla-
borazione tra famiglia e operatori dell’assistenza. 
Cosa significa nella realtà del Don Baronio? Da
quali valori sono mossi gli operatori che lavora-
no fianco a fianco delle famiglie per curare, assi-
stere, valorizzare gli anziani che oggi vengono
affidati alle cure della Casa Residenza Anziani e
del Centro Diurno? A due anni dalla nascita della
“Società Cooperativa Sociale Don Carlo Ba-
ronio” è sempre più forte il significato del lavoro
per la persona anziana, e la voce dei lavoratori,
ciascuno per il proprio ruolo, incarna differenti
rappresentazioni dell’operare per il bene dell’an-
ziano. 
“Lavorare con gli anziani è una missione, non un
lavoro; se non lo vivi così devi cambiare lavoro,
non resisterai a lungo e non farai il bene di que-
gli anziani” ci dice una OSS (Operatrice Socio-
Sanitaria) da molto tempo in servizio, e l’atten-
zione di altri colleghi si fa più forte e commossa
se gli anziani affidati sono particolarmente soffe-
renti: “Non posso vedere un anziano con dolore,
cerchiamo di fare di tutto per farlo passare, tutto
il gruppo, perché è il primo diritto quello di non
soffrire”; “Quando ho assistito i miei genitori
morenti, la mia idea è rimasta questa: curerò le
persone che incontrerò ciascuna come se fosse
mia madre e ciascuno come se fosse mio padre:
loro mi sono morti tra le braccia, e così vorrei
essere presente e confortare nell’ultimo momen-
to anche tutti i miei anziani che salutano questa
vita, vorrei che nessuno fosse solo in quel
momento; cerco sempre di essere presente”.
La routine potrebbe rischiare di portare in secon-
do piano aspetti particolari della persona, ma i
lavoratori esprimono a gran voce il bisogno di
approfondire conoscenza e aspetti personali
degli anziani, per offrire un buon servizio: “Se
abbiamo un po’ di tempo tra un’attività assisten-
ziale e l’altra, ci piace restare con gli anziani e
parlare con loro, vengono fuori cose incredibili
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A due anni di distanza dalla costituzione della “Cooperativa Don Baronio” tentiamo di identificare l’impegno e la
qualificazione dello strumento fondamentale del servizio agli anziani. 
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PERSONE MOTIVATE E ATTENTE ALL’ANZIANO
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Il monumento a don Baronio inaugurato 25 anni fa il 20 maggio1990, opera dello 
scultore Leonardo Lucchi, voluto dalla Associazione Ex Allievi e particolarmente dal
suo Presidente Alfredo Calbucci.

UNA BELLA BIOGRAFIA A FUMETTI
PER FAR CONOSCERE DON BARONIO
AI RAGAZZI DI OGGI

È stata una felice intuizione della “Asso-
ciazione Don Baronio”, realizzata poi da
esperti disegnatori e fumettisti che meri-
tano un riconoscimento per la bravura
con cui hanno “tradotto” per i ragazzi la
figura e la straordinaria vicenda di santità
del “prete dei ragazzi poveri”: sono
Camillo Acerbi, Emanuelle Caillat e
Marco Guidi.
Gli adulti (e gli anziani) coglieranno nei
fumetti anche i caratteri somatici dei per-
sonaggi disegnati, così da strappare un
sorriso di sorpresa.
Questo libretto vuole essere un omaggio
a don Baronio nel 40° anniversario della
sua morte (1974-2014) e vuole arrivare al
cuore dei ragazzi di oggi rievocando i
tempi difficili per i tanti ragazzi poveri di
allora e far intuire la generosità di questo
prete che da ricco che era si fece povero
per loro, affidandoli alla Provvidenza, che
poi sappiamo che in tanti episodi sembra
intervenire misteriosamente.
E non è detto che questi fumetti non rie-
scano ad interessare anche gli adulti.
Ne sono state stampate 6500 copie
come dono della “Associazione Don
Baronio” e della “Fondazione Opera Don
Baronio” ai ragazzi delle scuole  Medie  a
cominciare da quelli che recentemente
hanno partecipato al concorso per uno
scritto su don Baronio.
Proponiamo in questa pagina alcune
immagini del giornalino a fumetti per
incuriosire, ma anche per comunicare a
chi è interessato a conoscerlo e a diffon-
derlo che ne restano a disposizione delle
copie per una diffusione fra i ragazzi fino
ad esaurimento della tiratura.    

Volti del quotidiano, importante, delicato servizio agli  anziani.



1944-45: 70 ANNI FA IL PASSAGGIO DEL FRONTE BELLICO A CESENA

DON BARONIO NEL TURBINE DELLA GUERRA
“Apostolo dei rifugi”, coraggioso soccorritore degli affamati e delle persone in pericolo,
in sintonia con il Vescovo Mons. Socche nelle opere quotidiane di carità.

Attingiamo dai libri di Dino Pieri e di Attilio
Bazzani per ricostruire qualcosa del vasto
impegno di don Baronio nei giorni difficili
e tristissimi dei bombardamenti con tante
distruzioni, degli sfollamenti, della ricerca
di qualche riparo e del sostentamento.
Sono i mesi in cui anche Cesena visse la
tragedia della seconda guerra mondiale,
soprattutto in rapporto al passaggio del
fronte bellico nella nostra zona, particolar-
mente battuta perché appena a sud della
cosiddetta “Linea Gotica” fortificata dai
tedeschi per fermare la risalita delle trup-
pe anglo-americane, canadesi e altre da
sud a nord.
Siamo nei mesi dalla primavera del 1944
(il primo pesantissimo bombardamento
sulla città avvenne il 13 maggio) fino alla
“liberazione” di Cesena il 20 ottobre e
oltre (la guerra finirà con l’armistizio del
25 aprile ’45). Ripetuti e pesanti bombar-
damenti e mitragliamenti  fecero centinaia
di vittime, distruzioni di case, di chiese,
strade, ponti, paralisi delle attività lavora-
tive, sfollamenti dalla città verso le colline
e le campagne sotto l’incubo delle grana-
te e dei cannoneggiamenti.
Don Baronio, che già nella prima guerra
mondiale aveva mostrato tanto coraggio e
tanta abnegazione (ebbe per questo una
medaglia d’argento), visse anche questa
stagione terribile con incuranza di sé e
vicinanza a tutte le sofferenze. Scrive il
Pieri: “Due furono le figure del clero cese-
nate che si distinsero per la loro opera di
pietà: il Vescovo Beniamino Socche e il
Canonico Baronio; entrambi si adoperaro-
no in ogni modo perché la popolazione
avesse a soffrire il meno possibile”. La
gente spesso era costretta a rifugiarsi in
luoghi più sicuri e a Cesena ne erano stati
allestiti almeno una decina, più o meno
sicuri, spesso affollati e senza luce. Don
Baronio portò la sua carità di conforto e di
aiuto materiale specialmente nel rifugio di
viale Mazzoni sotto la Rocca e in quello
sotto il Tunnel (in via del Tunnel): pane,
scatolame, coperte, candele per la illumi-
nazione... Acquistava le cose all’“Arri-
goni”, nel forno che era nel “Vicolo della
stazione” o in qualche magazzino, la tra-
sportava su un carretto trainato da qualcu-
no dei suoi ragazzi più grandi e da lui stes-
so, si intratteneva con la gente, consolan-
do e incoraggiando, invitando alla preghie-
ra, in particolare la preghiera del rosario.
Nel Diario di don Leo Bagnoli (una delle
fonti più precise) c’è al giorno  28 settem-
bra ’44 una breve ma eloquente annota-
zione che ci piace ricopiare: “La vita nei
rifugi è dura. In quello della Rocca, per
esempio, vivono accatastati centinaia di
persone, al buio completo: mancano i
mezzi di illuminazione. L’altro ieri è nato un
bimbo. Sul posto l’ha battezzato il
Canonico Baronio, l’apostolo di questo
rifugio”.  E il 23 agosto: “Stasera, recando-
mi alla mia casa paterna, causa le evolu-
zioni di alcuni caccia, mi sono rifugiato nel
ricovero sotto la Rocca. Era l’ora del rosa-
rio. Al centro del rifugio, in piedi, davanti ad
una immagine della Beata Vergine di
Pompei una bella folla devota (cesenati e
meridionali) intenti alla pia pratica, guidati
dal canonico don Baronio, promotore e
anima di questo apostolato nei rifugi”. 
Negli ultimi giorni prima del passaggio del
fronte, giornate incessanti di pioggia, gli

Alleati si fermarono “impantanati” con i
carri armati presso Savignano sul torren-
te Fiumicino (incredibile, ma vero!) e gli
abitanti di Gatteo furono costretti a scap-
pare dal paese e tra questi i ragazzi
dell’Istituto Don Ghinelli, oltre quaranta,
che vennero a Cesena in vescovado. Il
Vescovo incaricò don Baronio che si
occupò di accoglierli e furono in qualche
modo messi al riparo al convento del-
l’Osservanza, uno dei luoghi di rifugio.
Sempre in quegli ultimi giorni prima del 
20 ottobre, quando le autorità fasciste si
dileguarono e i tedeschi si ritirarono dal
territorio, il “sub commissario” del Co-
mune, in atto di allontanarsi anche lui
dalla città, lasciò al Vescovo 96.000 lire
da distribuire ai più bisognosi. Il Vescovo
affidò la somma a don Baronio, perché
fosse lui ad amministrarla.
Dobbiamo mettere nel conto anche la
rischiosa opera di aiuto da parte di don
Baronio per proteggere gli ebrei e cercare
di sottrarli ai campi di sterminio. Nello
stesso modo, dopo il passaggio del fron-
te, don Baronio trasse in salvo dei fascisti,
sottraendoli ad atti di giustizia sommaria.
Dopo l’armistizio (siamo nel maggio
1945), tanti ex prigionieri e lavoratori,
deportati dai tedeschi per impiegarli in
Germania, cercavano di tornare a casa,
nel Meridione, percorrendo la via Emilia a
piedi, macilenti, malvestiti. Don Baronio
allestì per loro un posto di ristoro nel suo
istituto a Porta Santi, punto di passaggio
per uscire da Cesena verso il Sud.                                                                                                          
C’è un episodio che riportiamo diretta-
mente dal volume di Bazzani e riguarda la
cattura, da parte dei partigiani che opera-
vano sulle colline, di don Pietro Burchi,
parroco di Gattolino, con l’accusa di collu-
sioni con le autorità fasciste. Lo portarono
al Comando generale nella zona di Pieve
di Rivoschio per processarlo e condan-
narlo. «Don Baronio, avvertito dal Vesco-
vo, che già invano aveva fatto qualche
tentativo per salvarlo, si recò subito a
piedi a Rivoschio per parlare col capo dei
Partigiani, il Generale ‘Bernardo’ dell’8ª
Brigata Garibaldi, il quale in un primo
momento si rifiutò di riceverlo, pur con-
sentendogli di vedere e confortare il con-
fratello… Nella tarda serata, dopo varie
insistenze, il Canonico riuscì a farsi rice-
vere e, umilmente e a capo chino, rivolse
al Comandante queste parole: “So che
cosa significa eseguire un comando, per-
ché sono stato anch’io un soldato. Ma so
che siete una persona giusta. Le chiedo
di riesaminare il processo mettendo da
parte i risentimenti e le ideologie. Sappia
che solo Dio è padrone della vita umana”.
Il Comandante, che era il sig. Pietro Reali
di Montetiffi… esponente del P.C.I. e non
certo amico dei preti, rimase scosso da
queste parole. Non riuscì a dormire quel-
la notte, e il mattino seguente ordinò la
liberazione di don Burchi. Questo raccon-
to lo fa lo stesso Reali il 31 dicembre 1944
ad alcuni compagni di viaggio che a bordo
di un camion si recavano da Montetiffi a
Cesena».
E chissà quante altre cose fece don
Baronio senza rumore, senza lasciarne
traccia, non registrate da nessuna parte,
tanto meno da lui, umile e silenzioso in
tutto quello che fece di bene per tanti e
tanti.                                                                                                                                    

Il tunnel fatto saltare 
dai tedeschi in ritirata

Il primo carro-armato
della Liberazione
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Soldati inglesi 
sul Ponte Vecchio bombardato

Un carro-armato arriva
in piazza del Duomo

Il vescovo Beniamino Socche

Tre bozzetti di T. Magalotti

Il Vescovo Socche
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un carretto 
di viveri con 
don Attilio 
Del Conte

Don Baronio nel rifugio della Rocca
Il Rosario

Don Baronio torna dall’Osservanza
sotto un attacco aereo

« La carità è la radice di ogni virtù

«e per conseguenza 

«è la norma essenziale 

«anche di tutta la vita sociale». 

DON BARONIO CI DICE...

"
Moltiplica il tuo 5 in 1000 sorrisi:
la tua firma a sostegno di tanti anziani

inserisci il codice fiscale
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CAMBIO DELLA GUARDIA AL S.V.E.

Il Centro Diurno è un servizio all’anziano in cui
gli ospiti trascorrono al Don Baronio parte della
giornata e poi rientrano in famiglia. Durante un
incontro con gli ospiti del Centro Diurno è nata
la bellissima proposta di creare un’occasione
di festa con i propri familiari. Siamo subito par-
titi con l’organizzazione ed è bastato veramen-
te poco: alcuni volenterosi hanno deciso di
preparare le tagliatelle fatte a mano, altri
hanno pensano al sugo e ai condimenti, e la
cucina della casa al resto. Gli ospiti hanno for-
temente voluto fare una esposizione dei vari
lavoretti che spesso fanno con le animatrici,
come cornici, fiori di carta e altro, da dare in
omaggio alla fine. Inoltre chi voleva poteva
dare una testimonianza di come si svolge la
vita al Centro Diurno a chi volesse partecipare.
Una sorta di Open Day insomma!
L’affluenza è stata davvero numerosa, le
tagliatelle sono venute bene, alla romagnola, e
il ragù è stato all’altezza della situazione. Il
prode Neviano ha portato la sua chitarra e ha
animato con canti e ballate romagnole il pome-
riggio insieme. La festa è stata bella e Nivarda,
Arnaldo, Benita, Olga e tutti gli altri hanno già
deciso che ci si rivede anche il prossimo anno! 

Sophie, che da diversi mesi svolgeva il suo
Servizio Volontario Europeo (S.V.E.), ha terminato
il suo fruttuoso percorso al Don Baronio. Ha sapu-
to farsi voler bene da tutti e con gli ospiti ha crea-
to dei bei legami affettivi. Tornerà nella sua città
natale, Grenoble (Francia), per iniziare a lavorare
e a costruirsi un futuro, ma prima ancora trascor-
rerà un’ultima settimana in Italia, per godersi un
momento di meritato riposo e visitare qualche città
d’arte. Raccoglie il testimone del S.V.E. un’altra
ragazza francese, Guevara, di appena 23 anni,
anche lei di Grenoble (che coincidenza!). Ha stu-
diato Storia e rimarrà con noi fino a settembre. Le
auguriamo che il periodo di tempo che passerà
con noi sia ricco di esperienze che possano matu-
rarla come persona, e che sappia svolgere al
meglio il proprio compito con i nostri ospiti. 

Alcuni anziani salutano Sophie sorridente

È MORTO ALFREDO CALBUCCI, FEDELE COLLABORATORE DI DON BARONIO
Il giorno 5 febbraio ci ha lasciato il caro amico Alfredo Calbucci, prima allievo e poi
stretto collaboratore di don Baronio insieme a don Alberto Benedettini (ora ospite
della nostra Casa).
Appassionato  dell’opera del Canonico, dopo la collaborazione in vita ne ha colti-
vato la memoria fondando insieme ad altri ex allievi la “Associazione ex Allievi”
(oggi divenuta “Associazione don Carlo Baronio”) e raccogliendo tutti i suoi scrit-
ti, una copia dei quali è stata depositata anche alla Biblioteca Comunale.
Assieme alla Associazione si è speso con ogni energia per realizzare il monu-
mento commissionato allo scultore Leonardo Lucchi e poi collocato a Porta Santi
nel luogo dove sorgeva l’Istituto Figli del Popolo (ora via don Baronio), inaugura-

to il 20 maggio 1990, il monumento forse più bello che c’è nella nostra città.
Calbucci è stato tra i promotori della Causa di Beatificazione di don Baronio, portata a termine il 
23 novembre 2002 dal Vescovo mons. Garavaglia con l’invio a Roma alla Congregazione dei Santi
di una poderosa documentazione. Ha pure pubblicato un volume (Don Carlo Baronio. Detti e aned-
doti. Lettere di un ex allievo), in cui si colgono tutta la passione e il geloso ricordo di colui che fu per
lui un padre, col quale collaborò e dialogò in vita e poi anche dopo la morte, libro che è stato pub-
blicato nel 2006. Dopo la partecipazione al funerale, lo abbiamo ricordato nella S. Messa celebrata
il 5 marzo nella nostra cappella, un caro amico, figlio spirituale appassionato di don Baronio, quasi
in continuo dialogo con lui per tutta la vita. 

Nasce dal laboratorio pomeridiano di clownerie e
giocoleria, organizzato dall’Istituto Lugaresi di
Cesena, per ragazzi dagli 8 ai 15 anni, la bellissi-
ma esperienza di questo Carnevale. Un’invasione
di colori, note, acrobazie divertenti e amicizia e il
contatto con i bravissimi volontari “in costume”,
reso possibile dal loro “naso rosso” da schiacciare!
I clown dell’Associazione Vivere in Positivo (V.I.P.)
di Forlì, dopo un periodo di laboratorio con tecni-
che e prove, hanno condotto gli apprendisti in un
luogo di grande sensibilità e in tutti i piani della
Casa e nel centro Diurno hanno saputo trasforma-
re la giornata, portando un raggio di sole. Gli
anziani sono stati entusiasti e hanno riso e applau-
dito proprio tanto.

CLOWN E GIOCOLIERI, RISATE, BAMBINI 
ED ALLEGRIA

OPEN DAY AL CENTRO DIURNO

Voglia di scherzare con un clown

UNIVERSITÀ DELLA TERZA ETÀ

I docenti dell’Università al “Don Baronio”

MARIO CALÒ CI LASCIA

Un gruppo di operatori saluta il dott. Calò

Il dott. Calò lascia il servizio alla nostra casa dopo
9 anni, per dedicarsi interamente ai suoi “mutuati”.
Il lavoro e l’impegno crescente in ben due ambu-
latori hanno costretto il nostro caro dott. Mario a
prendere la sofferta decisione di dover passare ad
altri il testimone dell’impegnativo servizio che
svolgeva presso di noi. 
Sono state numerose e importanti le trasformazio-
ni che ci sono state, in ambito medico in struttura,
delle quali è stato parte attiva, come l’introduzione
dei programmi computerizzati che colloquiano con
quelli dell’AUSL, l’arrivo del defibrillatore e, impor-
tantissimo, l’acquisto di un apparecchio per le e-
cografie.
La sua simpatia e la su disponibilità inoltre hanno
fatto sì che nel tempo si siano creati legami di ami-
cizia e di affetto. Al carissimo Mario  facciamo tutti
un “in bocca al lupo” per il lavoro e, come sempre,
lo aspettiamo, gradito ospite, al Don Baronio.

Giovedì 12 febbraio alle 15,30, nel Teatro della
Fondazione, l’Università della Terza Età ha orga-
nizzato un incontro con la partecipazione di due
relatori. Nella prima parte il prof. Dino Pieri, stori-
co e biografo del “Signor Canonico”, ha parlato
della vita e delle opere del Servo di Dio don Carlo
Baronio, ambientando il suo brillante racconto nei
fatti e nella situazione della Cesena del Nove-
cento, e narrando con maestria e dovizia di parti-
colari l’esistenza e l’apostolato del nostro Fonda-
tore. Poi il dott. Franco Casadei ha declamato
alcuni suoi bellissimi versi sul tema: “Il senso reli-
gioso della poesia”; si trattava di componimenti a
soggetto religioso molto apprezzati dai presenti,
che hanno fatto riflettere sulla figura dei sacerdoti
che il poeta ha incontrato nel cammino della sua
vita. Ringraziamo di cuore i due relatori e aspet-
tiamo ancora l’Università della Terza Età nel
nostro teatro per altre belle iniziative culturali.

DOMENICA 8 MARZO
Una Festa delle Donne diversa dal solito quella
dell’8 marzo di quest’anno, con un’uscita straordi-
naria al Cinema Eliseo, che proiettava, in diretta
dal Teatro Bolshoi di Mosca, Romeo e Giulietta,
interpretato da Anna Nikulina e Alexander Volchkov.
Un gruppo di ospiti arditi della Casa Residenza
Anziani e del Residence ha colto questa splendida
occasione per trascorrere un momento di arte e
cultura in compagnia e serenità. 

Gli alpini sono sempre benvenuti al Don Baronio
e, quando ci vengono a trovare, portano sempre
con loro un grosso carico di gioia e allegria, che
riesce a far breccia nei cuori di tutti gli ospiti della
Casa. Orgogliosi delle loro tradizioni, non perdono
un’occasione per farle conoscere e per condivi-
derle con gli altri. Grazie! Tornate a trovarci.

EVVIVA GLI ALPINI!


